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CLIMA ED EUROPA:
TOCCA AI CATTOLICI

» GAËL GIRAUD

PARIGI, UN VERTICE
B L I N DAT O

E ANTISTORICO
» UGO MATTEI

Pubblichiamo uno stralcio della
prefazione di “Transizione ecologi-
ca” di Gaël Giraud, banchiere e ge-
suita, economista, capo economista
all’Agence Française.

A
otto anni dallo scop-
pio della crisi finan-
ziaria,  l ’e c on o mi a
mondiale non ha ri-
trovato un equilibrio.

Le misure di austerità di bilancio
imposte da Bruxelles e Berlino con
la complicità di Parigi producono
l’effetto purtroppo atteso: aggra-
vano la depressione del Sud pro-
vocando l’aumento del rapporto
debito pubblico/Pil. Oggi l’Unio -
ne europea, e l’eurozona partico-
lare, coincide infatti con la più
grande esperienza di privatizza-
zione antidemocratica probabil-
mente mai realizzata nel mondo.

L’INDIPENDENZA della Banca cen-
trale europea (Bce), si rivela esse-
re, prima di ogni altra cosa, un mo-
do di sottrarre dalle
mani degli Stati il pote-
re sovrano di creazione
monetaria, per meglio
affidarlo al settore ban-
cario privato. E la Bce
quando, nel luglio del
2015, ha deliberata-
mente privato le ban-
che greche dell ’a p-
provvigionamento di
liquidità, una settima-
na prima del referen-
dum di Tsipras, ha reso
manifesto come il suo
mandato non sia tanto
di vigilare sulla stabilità
finanziaria quanto sul-
la stabilità politica.

Italia e Francia han-
no le forze per opporsi

alla propria vassallizzazione. Il
“piano B” che Yanis Varoufakis
non ha potuto porre in atto ad A-
tene può essere concretizzato a
Roma o a Parigi. A tal fine, è “suf -
ficiente” che ognuno dei due Paesi
metta in piedi uno stretto controllo
dei capitali alle frontiere e batta in
proprio la moneta che la Bce mi-
naccerà di non distribuire alle ri-
spettive banche. Sarebbe poi il caso
che i nostri Paesi osassero infran-
gere il più grande dei tabù: stam-
parsi la propria moneta. Certo non
per uscire deliberatamente dall’a-
rea dell’euro (nessuno sa cosa ciò
significhi giuridicamente), ma per
sopravvivere in un’eurozona dove
la Bce utilizza l’arma dell’asfissia
monetaria per far cadere i governi
non graditi alla sfera finanziaria
privata. Per ricuperare l’indipen -
denza monetaria, basta avere una
zecca funzionante e fondi propri,

in seno alla Banca centrale nazio-
nale, equivalenti a circa il 5% del
Pil.

Un governo con la forza
di brandire una minaccia
seria – come quella di
chiudere le frontiere e di
battere la propria moneta
indipendentemente da
Francoforte – avrebbe in-
somma i mezzi per ripor-
tare tutti i Paesi dell’area
dell’euro al tavolo del ne-
goziato politico. L’obietti -
vo? Salvare il progetto eu-
ropeo. L’attuale traietto-
ria dell’eurozona, infatti, è
forse la via più breve per
distruggere le economie
del Sud una ad una (e dopo,
inevitabilmente, quelle
del Nord) e riaccendere
l’odio tra gli europei. Tutta la dif-
ficoltà sta nel trovare un governo

capace di un simile co-
raggio politico.

MATTEO RENZI p ar e
troppo occupato a ese-
guire il programma
neoliberista di priva-
tizzazione del lavoro
per poterlo anche solo
immaginare. In Fran-
cia, il Partito “sociali -
sta” è intrappolato dal
lascito dei socialdemo-
cratici francesi che
hanno modellato l’a r-
chitettura mondiale
del neoliberismo: De-
lors, Lamy, Camdes-
sus, Strauss-Kahn...
L’Fmi, l’Ocse, il Wto e
l’Unione europea sono

stati tutti pensati da questi “socia -
listi” come strumenti a servizio di
una privatizzazione “universale”.
Oggi, fortunatamente, l’Ocse ha
fatto il suo aggiornamento, il Wto
ha perso quasi tutto il potere che

aveva e la Cina finirà per
obbligare l’Fmi a riformar-
si. Rimane l’Unione euro-
pea del Trattato di Maa-
stricht, ultimo bastione
degli apprendisti stregoni
degli anni Ottanta e No-
vanta. Difficile immagina-
re possa essere messa sotto
indagine e ricostruita da-
gli eredi di coloro che
l’hanno edificata.

LA TRANSIZIONE energe -
tica ed ecologica è il grande
progetto politico, econo-
mico, sociale, spirituale...
capace di ispirare ai demo-
cratici italiani e francesi il

coraggio di dire no a questa Euro-
pa. E l’energia per costruire un’al -
tra Europa. L’enciclica Laudato si’,
come pure il discorso di papa Fran-
cesco ai movimenti popolari a San-
ta Cruz in Bolivia (9 luglio 2015) so-
no un chiaro invito, non solo ai cat-
tolici ma anche a tutte le donne e gli
uomini di buona volontà, a non so-
stenere più la follia antidemocra-
tica di istituzioni europee che di-
sprezzano la loro periferia tanto
quanto l’ecosistema. I cattolici do-
vranno dunque fare fronte comu-
ne con le forze politiche democra-
tiche che oseranno prendere l’ini -
ziativa di fare dell’Europa la pio-
niera di una società decarbonizza-
ta e attenta ai più poveri. Per sal-
vaguardare la nostra “casa comu-
ne ”, la Terra. E in modo speciale
l’ala europea di questa bella casa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I
l “vertice blindato” sul cam-
biamento climatico a Parigi
mostra, perfino dal punto di
vista semiotico, la coazione a
ripetere della nostra moder-

nità capitalistica. Un modello di
sviluppo immaginato durante la
rivoluzione scientifica del dicias-
settesimo secolo, quando i beni
comuni ecologici e sociali erano
sovrabbondanti (foreste, acqua,
fauna, flora, villaggi, clan, gilde)
mentre il capitale era scarsissi-
mo. Da allora i giuristi, insieme a
filosofi e scienziati, hanno lavora-
to alacremente per concentrare il
potere al fine di trasformare i beni
comuni in capitale, ossia il valore
d’uso in valore di scambio.

CO N C E N T R A R E il capitale era ne-
cessario per risolvere bisogni col-
lettivi importanti, dal cibo al rifu-
gio, dalla sanità ai trasporti. I giu-
risti occidentali, hanno svolto un
lavoro prodigioso per creare le ba-
si istituzionali dello sviluppo ca-
pitalistico: proprietà privata, so-
vranità pubblica, libertà contrat-
tuale, responsabilità limitata ai
casi di colpa, società per azioni,
sono talune delle principali istitu-
zioni che hanno conquistato il co-
mune sentire.

Oggi le condizioni sono oppo-
ste. Il capitale concentrato è ab-
bondantissimo (quello finanzia-
rio stimato in dieci volte il Pil del
mondo) e i beni comuni, ecologici
e sociali, sono tutti in crisi termi-
nale, vittimizzati rispettivamente

dall’inquinamento e dall’i n d i v i-
dualizzazione capitalistica. Il ri-
scaldamento climatico e l’i m-
pronta ecologica dimostrano che
occorre invertire la rotta.

Sostenendo di volerlo fare, i ti-
tolari della sovranità pubblica, le
cui azioni sono oggi più che mai
determinate dai desideri delle
grandi concentrazioni di capitale
privato (le c or p o ra t i o n t r a ns n a-
zionali) si blindano in un vertice
dal quale molti sperano ancora
possa uscire  una soluzione
dall’alto, magari tradotta in dirit-

to sotto forma di trattato interna-
zionale fra Stati. Qui sta la coazio-
ne a ripetere. Il vertice costituisce
infatti l’immagine della concen-
trazione del potere. La blindatura

è l’essenza dell’e-
sclusione. Oggi
tuttavia la funzio-
ne del diritto do-
v r e b b e  e s s e r e
quella di trasfor-
mare capitale in
b e n i  c o m u n i ,
creando istituzio-
ni fondate sulla
diffusione del po-
tere e sull’i nc l u-
sione collettiva.
Per invertire la

rotta servono principi opposti a
quelli che hanno consentito al ca-
pitalismo di realizzarsi e natura-
lizzarsi come pensiero unico, pro-
ducendo un’ideologia di estrazio-
ne e sfruttamento tecnologico che
noi occidentali cerchiamo di im-
porre a tutto il mondo col nome di
crescita e sviluppo.

Dobbiamo prima di tutto capi-

re che la nostra stessa idea del di-
ritto come prodotto del potere po-
litico concentrato imposto dall’
alto in basso è parte del problema
e non può dunque essere la solu-
zione.

IL DIRITTO non va più visto come
astrazione formale, come una gri-
glia di regole del gioco tracciate
dai potenti ai sensi delle quali mi-
surare e classificare come legali o
illegali i comportamenti del corpo
sociale. Il diritto deve essere cul-
tura della legittimità sostanziale,
traduzione in comportamenti del
corpo sociale di una certa visione
del mondo, ecologicamente so-
stenibile, capace di diventare ege-
monica. È Il diritto stesso dunque
a necessitare una risistemazione
ecologica complessiva in cui le
sue basi vengano ridiscusse alla
luce di mutamenti drammatici
che hanno prodotto bisogni socia-
li letteralmente opposti rispetto ai
tempi della rivoluzione indu-
striale.

Il diritto deve essere prodotto
dal basso attraverso la diffusione
del potere, l’accesso e l’inclusione
di quanti, e sono molti al mondo,
hanno già maturato una soggetti-
vità ecologica. Costoro sfidano a
buon diritto la legalità distruttiva
del capitalismo. I loro comporta-
menti sono tanto illegali quanto
quelli di Rosa Parks che resisteva
l’apartheid per darci un mondo
più giusto.
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NOI E LORO

La loro guerra
ricadrà tutta
sulle nostre spalle
» MAURIZIO CHIERICI

A ttorno alla conferenza che a Pa-
rigi prova a ripulire l’aria, i leader
d’Europa si abbracciano come

cugini di campagna nella coda dei fune-
rali. Parenti, serpenti. Furbizie del disim-
pegno. Abbiamo già dato, ve-
dremo, decideremo. Qual-
cosa hanno deciso: scari-
care milioni di profughi
alla Turchia per rassere-
nare il mondo libero,
dottrina della famiglia
Bush annunciata nel ’91
dal padre presidente quando
invade l’Iraq contro quel Saddam Hus-
sein inventato mentre amministrava la
Cia. Saddam sconvolge i bilanci delle so-
relle del petrolio e il vecchio signore non
lo sopporta: “Lo stile di vita americano
non è negoziabile”. Petrolio sangue della
modernità, chi lo minaccia sparisce. E
l’Erdogan che arresta i giornalisti che
non sopportano la censura del suo pen-
siero unico; l’Erdogan signore delle po-
lizie che seppelliscono chi pretende una
Turchia normale; l’Erdogan del quale sei
mesi fa il ministro degli esteri Fabius e il
presidente Hollande respingevano con
disprezzo il sogno di entrare in Europa,
ebbene, sei mesi dopo Hollande e Fabius
voltano pagina e la Turchia diventa il fil-
tro indispensabile alle nostre comodità.
Si aprono le porte di Bruxelles a una con-
dizione: inchiodare nei deserti i profughi
che scappano da fame e guerre, mancia di
3 miliardi di dollari per salvare lo stile di
vita americano. Migranti da ingabbiare
mille miglia dalle nostre abitudini. Dei di-
ritti umani si parlerà al momento oppor-
tuno.

DIRITTI UMANI sospesi dalla Francia che
li ha inventati: 90 giorni da allungare fino
a quando serve, non importa se la Costi-
tuzione Ue proibisce di sfondare le porte
nel cuore della notte senza i timbri dei ma-
gistrati. E nessun processo fino a quando
non si “strappa la verità” con interroga-
tori “severi”, eufemismo per nascondere
gli scempi dell’emergenza americana: Pa-
triot Act dopo l’11 settembre, prigionieri
dell’Abu Ghraib con soldatesse Usa che
fanno selfie davanti agli impalati. E resi-
stono le gabbie di Guantanamo: neanche
Obama riesce smontarle. Erdogan non è
un vincitore isolato. Putin si è trasformato
nel teologo tollerante delle democrazie in
divisa e in Francia il massacro gonfia le
speranze della signora Le Pen: vola nei
sondaggi delle elezioni di dicembre men-
tre il presidente dell’Eliseo cavalca l’or -
rore travestito da dio della guerra. Prima
degli spari, solo il 13 per cento gli ridava
fiducia. Due settimane dopo guadagna
qualcosa che non basta a fermare la di-
sfatta. Il pugno di ferro affascina anche gli
italiani. Nell’inchiesta di Gianluca Nico-
letti, 9 su 10 sono d’accordo con Putin, ev-
viva lo zar rosso, abbasso il buonismo: non
importa l’annessione della Crimea e la
guerra all’Ucraina, voce degli elettori
Forza Italia, Lega e certi Pd. Riabilitato
perfino Assad fino a ieri dittatore da bom-
bardare e ormai pedina indispensabile al
nuovo ordine immaginato per il Medio O-
riente. Merito dell’Isis, bisogna ricono-
scere il trionfo. Paesi civili costretti ad a-
dattarsi ai diktat del Califfato. E ringrazia
l’industria delle armi. Esportazioni italia-
ne 36 per cento in più verso Beirut e Me-
sopotamia, futuro dorato nel silenzio dei
sindacati perché il lavoro rende liberi chi
fabbrica cannoni, ma liberi da chi? Stanno
per partire le “operazioni di terra”e Fran-
cesco torna dalle baraccopoli africane,
milioni di profughi in transito senza sa-
pere per dove. Ha raccomandato la pace
n el l ’anno della misericordia mentre i
grandi di Parigi preparano guerra e un po-
st guerra armato per neutralizzare gli ag-
guati delle periferie. “Cuori del mondo”,
secondo Renzo Piano: ma gli architetti so-
no matti?
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VIZIO SOSTANZIALE
I “grandi” discutono
sulla base di un modello
di sviluppo immaginato
nel 600, quando i beni
ecologici erano intatti
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